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  Il contadino Spaticchia




  Spaticchia era un contadino romagnolo e viveva in un casolare di campagna in una località detta Cagnona vicino a Bellaria. La casa, una vecchia costruzione ancora in discreto stato di conservazione, l’aveva avuta in eredità dal nonno Saro, del casolare faceva parte anche una tornatura di terreno. Nel contado si diceva che Saro sarebbe stato figlio illegittimo del Barone Giulio Del Pasulo che lo aveva avuto da una serva bellissima. Il Barone di origini toscane era proprietario di alcune migliaia di ettari di terreno che si estendevano a valle delle colline riminesi a nord del fiume Marecchia attraverso i territori di Santarcangelo di Romagna, Poggio Berni, Santa Giustina, San Vito e di estendevano fino a San Mauro dove confinavano con la proprietà dei principi Torlonia anche loro ricchi proprietari terrieri. La leggenda narra che il Barone Del Pasulo discendesse dalla famiglia di un valoroso capitano albanese mercenario al servizio dei Malatesti di Rimini e da questi pagato e ricompensato con un feudo.




  Spaticchia era analfabeta aveva imparato a malapena a scrivere la propria firma spinto dal maestro Vincenzo Ceccarelli che molte volte durante l’estate si recava da lui per comprare la verdura che coltivava nel piccolo campo. L’uomo pur essendo analfabeta era molto intelligente e intraprendente. Infatti, aveva imparato da un vicino di nome Gioele, morto da tempo, l’arte di lavorare e cuocere l’argilla. Nei mesi invernali quando non era possibile coltivare le verdure confezionava teglie per cuocere la piada, vasi per i fiori, brocche e piccole statuette di santi, in verità poco rassomiglianti agli originali. Aveva da poco superato i settant’anni non aveva famiglia o altri parenti. Un giorno decise di costruire la statua di Cristoforo Colombo preparò la miscela di argilla da impastare ma dopo qualche giorno di lavoro cambiò idea e volle costruire la statua di Gesù quando era adolescente. Non aveva molta esperienza e non sapeva come era vestito a quella età. Allora cambiò nuovamente idea e ripiegò sulla costruzione di un bambino qualsiasi, una statua molto più grande di quelle che confezionava abitualmente.




  Era il mese di dicembre la casa isolata era molto fredda e l’uomo la scaldava con la legna che raccattava in campagna durante l’estate. Accendeva il camino dopo mezzogiorno e riempiva il braciere per scaldare la stanza dove lavorava l’argilla e per potersi scaldare le mani spesso bagnate. Il braciere occorreva anche per riscaldare la piccola stanza dove dormiva. La casa aveva cinque stanze ma lui ne utilizzava sole tre: quella dove c’era il camino, un tavolo e le povere suppellettili della cucina, quella dove dormiva e quella dove lavorava. La latrina era all’aperto in un capanno costruito alla meglio con mattoni grezzi e ricoperto con piccoli tronchi di legno misti a creta e paglia. Da due giorni si dedicava solo alla costruzione della statua del bambino, ne era affascinato e non vedeva l’ora di completarla, era rimasta da costruire la testa. Si fermò a riflettere sul modo più opportuno di modellarla, in particolare il volto. Quella notte si addormentò tardi, il pensiero correva a chi potesse rassomigliare il viso da costruire. Impiegò un giorno intero per confezionare la testa e finalmente terminò il lavoro con grande sollievo e soddisfazione. Aveva costruito la statua di un bambino adolescente alto poco più di un metro. Collocò il braciere sulla sedia in modo che il calore asciugasse presto l’argilla chiuse la porta e usci fuori all’aria aperta. Era una bella giornata d’inverno. Dopo alcune ore rientrò e il primo pensiero fu quello di guardare la statua. Portò la mano destra sotto il mento e osservò attentamente il viso ormai asciutto. Rimase pensieroso riflettendo a chi potesse rassomigliare, dopo lunga riflessione concluse che non somigliava a nessuna persona da lui conosciuta. Era molto contento del suo lavoro e già pensava come colorare gli abiti del fanciullo. Disse a voce alta: quando avrò finito di colorare i tuoi vestiti sarai proprio un bel ragazzino. La mattina dopo il primo pensiero fu per la statua, entrò nella stanza e salutò buon giorno caro, come hai trascorso la notte? Io bene e vedo anche tu sei in ottima forma. Domani inizierò a colorare i tuoi abiti e sarai molto più bello.




  Il giorno dopo Spaticchia iniziò a preparare con cura i colori e come aveva deciso dipinse la giacchetta di nero, i pantaloni di un azzurro mare, il colletto della camicia di bianco e le scarpe di marrone. Mentre colorava le scarpe urtò con il gomito la gamba destra all’altezza del ginocchio che si scolorì leggermente e non potendo rimediare, perché aveva esaurito il colore decise che sarebbe rimasto così. Ebbe cura particolare nel dipingere il volto e le mani color pelle naturale, le ciglia nere e le sopraciglia castano scuro così il ciuffo dei capelli che usciva fuori dal berretto. Gli occhi erano verde scuro. Il berretto nonostante l’attenzione dell’uomo si presentava di una forma strana al limite tra quello a cilindro e quello egiziano afflosciato. Lui non dette eccessiva importanza a quella forma ibrida curò molto bene la colorazione che alla fine risultò essere color prugna con righe irregolari bianche.




  Filippo era un uomo della stessa età di Spaticchia, abitava a Bellaria e durante la stagione estiva si recava dal contadino per comprare la verdura che rivendeva per conto proprio in paese. Aveva un carretto trainato da un mulo e molte volte gli faceva visita anche nei mesi invernali per comprare qualche teglia o brocca che rivendeva alle donne che ne avevano fatto richiesta; raccoglieva anche stracci e ferri vecchi che consegnava ad un deposito di Gambettola. Un giorno si recò a casa dell’amico e mentre prendeva alcune teglie notò la statua del ragazzo ormai completata e rifinita. La fissò qualche minuto e poi disse:




  “Spaticchia, finalmente hai fatto un bel lavoro.”




  “Ti piace? Rispose l’interessato. Si, è molto bello, ha il naso leggermente a patatina, ma è davvero bello. Cosa ne farai, lo vendi?”




  “No, quello è il mio ragazzo, mi fa compagnia, a volte gli parlo.”




  “Come si chiama?”




  “Sai, ancora non ho pensato di dargli un nome perché l’ho completato da pochi giorni.”




  “Capisco, ma se gli parli dovrai pur chiamarlo per nome.”




  “Ci penserò.”




  “Potresti chiamarlo Giuseppe, è un bel nome, era quello del padre di Gesù bambino.”




  “Hai ragione, è un bel nome. Ma, forse sarebbe meglio chiamarlo Giuseppino oppure Pino perché e un bambino e il nome Giuseppe mi sembra troppo impegnativo.”




  “Dici bene, e se invece gli dai un nome più moderno come usano chiamare oggi i bambini?




  “E’ vero, non ci avevo pensato. Potrei chiamarlo… Pinin.”




  “Certo, è proprio un bel nome e adatto ad un bambino moderno.”




  I due cambiarono discorso. Filippo prese una teglia e una brocca salì sul carretto e di diresse verso Bellaria che distava meno di due chilometri.




  La sera Spaticchia mentre cenava vicino al camino acceso con una minestra di cavoli accompagnandoli col pane pensava al nome e alla fine si convinse: si, Pinin è proprio un bel nome, lo chiamerò così.




  La mattina, quando entrò nella stanza guardò prima le ragnatele che penzolavano vicino alla finestra e gli oggetti sparsi dappertutto, poi volse lo sguardo verso la statua e la salutò come fosse una persona, dopo prese un pezzo di carbone dal camino e con calligrafia malferma scrisse su un pezzo di cartone bianco Pinin e lo legò alla base. Circa venti giorni dopo ritornò Filippo e dopo il rituale saluto chiese subito:




  “Come sta il ragazzo?”




  “Buon giorno Filippo, il ragazzo sta molto bene, lo vuoi vedere?”




  “Con piacere, in questi giorni, qualche volta ho pensato a lui, l’ho detto anche ad una persona che conosco e mi ha chiesto se può venire per vederlo.”




  “Entra pure Filippo, e riferisci a quella persona che può venire quando vuole.”




  L’uomo entrò nella stanza, vide il cartello ed esclamò: “Pinin! Sei davvero molto bello, più ti vedo e più mi piaci.”




  Poi rivolto all’amico:




  “Spaticchia, me lo vendi?




  “Noo! Te l’ho detto l’altra volta, quello è il mio ragazzo.”




  “Ma, potresti fartene un altro”




  “Si, potrei farlo ma non sarebbe la stessa cosa.”




  Il rifiuto era stato molto deciso, al che l’uomo prese una brocca, la pagò, salutò l’amico e ripartì.




  I giorni seguenti una persona volle vedere la statua, era quella che aveva parlato con Filippo, la trovò molto bella, lodò il lavoro di Spaticchia, anche lui chiese di acquistarla ma l’uomo ringraziò per gli apprezzamenti, rifiutò l’offerta e disse che se voleva una statua poteva fargliela. Il nuovo arrivato non capì il perché di quell’attaccamento così forte ad una statua: era solo un pezzo di creta, per quanto ben modellato. Ma l’uomo aveva famiglia e non poteva comprendere quanto quella figura avesse profondamente cambiato la vita del vecchio Spatichia, quanto avesse riempito ilvuoto che aveva da sempre rappresentato l’unica costante della vita di quel povero contadino. Nemmeno lui si era mai reso conto di quanto gli pesassero la solitudine e il silenzio di quella casa, così lontana da tutto e da tutti, finchè non aveva cominciato a parlare al suo Pinin. Quando lavorava la creta spiegava al suo ragazzo come posizionare le mani, come usare gli attrezzi per levigare la materia e dargli la forma che la sua fantasia intendeva realizzare. Da quando era entrato nella sua vita, tutto era più bello, non perché fosse cambiato qualcosa in ciò che faceva, ma perché, finalmente, poteva condividere a sua vita con qualcuno. Forse era solo un’illusione, ma quell’illusione era fonte di gioia.

OEBPS/Fonts/times.ttf


OEBPS/Fonts/timesbi.ttf


OEBPS/Images/cover-image.jpg





OEBPS/Fonts/timesbd.ttf


OEBPS/Fonts/timesi.ttf


